
Q
uarto film da regista di Sean
Penn, Into theWildèstatounode-
gli eventi dell’ultima Festa di Ro-
ma, dove in diversi hanno grida-
toalcapolavoro.Saràbenediresu-
bito che non lo è, ma sarà anche
giusto ammettere che è uno di
quei film che possono far inna-
morare. Perché è tenerissimo il
protagonista - il giovane Chri-
stopher, che molla il benessere e
la famiglia borghese per sfidare le
«terreselvagge» -,perchésonoab-
baglianti i paesaggi naturali nei
quali si svolge la storia, e perché
tutti i riferimenti culturali che
Penn dissemina nel film sono
quelli giusti, quelli dell’America
«che ci piace». Partiamo proprio
dal Wild: è un aggettivo («selvag-
gio», appunto) che nella cultura
americana sa farsi sostantivo, e
che sostantivo! Si chiama Call of
the Wild, in originale, Il richiamo
della foresta di Jack London, uno
dei libri che Chris legge durante
la sua avventura, nonché uno dei
testi formatividell’identitàameri-
cana più profonda. Ma strada fa-
cendo si parla anche di Thoreau e
del suo Walden o la vita nei boschi,
di Tolstoj e del suo ritiro fra i con-
tadini a Jasnaja Poljana, della cul-
tura hippy che ancora sopravvive
negli angolipiùsperdutidellaCa-
lifornia;esiallude,magari indiret-
tamente, a On the Road di Ke-
rouac, a tanto cinema (da Ford a
Terrence Malick), mentre in co-
lonna sonora Eddie Vedder, il
cantante dei Pearl Jam, ammicca
alla grande tradizione del folk e
dellapsichedeliaanni ‘60. Insom-
ma, Into the Wild sembra vera-
mente il pantheon di Sean Penn;
ed è un vero peccato che il film
sia riuscito, a esser generosi, al
60%.Acausadiuneccessodipoe-
sia «programmatica», molto cer-
cata e poco trovata, e di un finale
troppoambiziosoincui laribellio-
ne di Chris si ripiega su se stessa.
Anche la struttura stessa del film -
che Penn ha scritto da solo, ispi-
randosi al libro di Jon Krakauer
Nelle terre selvagge -èassaiambizio-
sa, e non poco lambiccata. Suddi-
visoincapitoli («Nascita»,«Adole-
scenza», «Famiglia», «Conquista
della saggezza»...), il film si apre
con Chris che arriva in Alaska, ta-
glia iponticonlaciviltàesi accin-

ge a passare un’estate in totale so-
litudine.Con lunghi flash-back,e
conunadoppianarrazione(le let-
tere che Chris scrive a un amico,
la voce fuori campo di sua sorel-
la), scopriamo che Chris ha ab-
bandonato la famiglia subito do-
po essersi diplomato al college, e
che per due anni ha girato l’Ame-
rica inautostop, facendol’agricol-
torenelSouthDakotae l’hippy in

California,discendendoilColora-
do in kayak e cuocendo hambur-
ger in un fast-food, sempre con il
sogno di seguire le orme di Jack
London. Nel frattempo, l’estate
di Chris fra i monti dell’Alaska
passa di disastro in disastro...
Penn è stato il protagonista della
Sottile linearossae Into theWildpo-
trebbe avere, come sottotitolo,
«vorrei essere Terrence Malick».

La regia va a caccia di dettagli, si
dilunga in digressioni e squarci
naturalistici che qua e là sfiorano
il sublime, ma più spesso riman-
gonobellissimefotografieconpo-
ca anima. Il risultato è un film di
148 minuti, visivamente bellissi-
momanarrativamentezoppican-
te.Laprovadelprotagonista,Emi-
le Hirsch, è eroica: ma è più sport
estremo che cinema.

Il Consiglio di Amministrazione
ed i colleghi del C.S.F. di Mila-
no, partecipano al dolore di Le-
onardo Zizzo per la prematura
scomparsa del fratello

ANTONIO

PRIMEFILM Sean

Penn firma un film

che è il suo credo ide-

ologico. Un ragazzo

sceglie di non stare

più al gioco e se ne va

all’avventura tra i

ghiacci. Belle visioni,

sceneggiatura zoppa,

troppo schematica...

S
e si va a vedere la recente
filmografia di un grandis-
simo attore come Dustin

Hoffman, non si trova un film
che meriti realmente la parteci-
pazione di questo artista pur
grandissimo. Mr. Magorium e la
bottegadellemeraviglie,altrotito-
lo da ogginelle nostre sale, s’ag-
giunge alla lista delle pellicole
in cui Hoffman viene usato per
le sue qualità istrioniche.
Qui è il proprietario di una bot-
tega magica (che ha vita pro-
pria) piena di giochi magici che
si ribellano alla sua decisione di
mollare il lavorodopopiùdidu-
ecentoannidionoratoservizio.
Eppure come erede ha indivi-
duato la graziosa Natalie Port-
man (giovanestar delnuovo ci-
nema americano), la quale - ra-
gazza dapprima impacciata - si
ritrova a scoprire un universo
insospettato. Diretto da Zac
Helm, che ne ha scritto anche
la sceneggiatura, Mr. Magorium
èunfilmcercadidosare il fanta-
stico con la prova d’attore. Con
Hoffman che s’atteggia come
quella pubblicità di un caffè
che ora circola nella televisio-
ne.

FILM «Mr. Magorium»

Hoffman
fa il mago
istrionico

IN SCENA

D
i Scusami ma ti chiamo amore di Federico
Moccia vi abbiamo parlato qualche giorno
fa, dando la cronaca della presentazione

del film presso un liceo di Roma. L’evento è stato
utile per vedere l’effetto che faceva un film come
questo, che ha la pretesa di raccontare gli adole-
scenti di oggi, a un pubblico di adolescenti, sebbe-
ne quelli «selezionati» di un liceo del centro. Il
«test diretto» ha dimostrato lo iato che corre tra la
complessitàdipsicologie,abitudini,costumiemo-
di dei ragazzi veri da quelli patinati e riformulati
del film. Federico Moccia mette in scena, dandosi
alla regia dopo qualche tentativo del passato, un
romanzo da lui stesso redatto.
Dalla parola scritta a quella filmata non c’è molta
differenza: l'auto-inganno si perpetra lo stesso. La
storiaèquelladiunadiciassettennechesi innamo-
ra di un trentasettenne, pubblicitario scaltro, ma
dal volto gentile (Raul Bova), appena mollato da
unacompagnacoetaneadecisamentestronza. Il te-
ma dovrebbe essere quello dell’amore, che non ha
età, ovviamente, trattato come le frasi dei Baci Pe-
rugina,buoneperogniuso.Maquelchepiùdistur-
baè la pruderie, camuffata dalle buone intenzioni.
Il «chiodo fisso» è la perdita di verginità. Ma que-
stochiodononsembrabatterenellatestadellagio-
vane protagonista e delle sue amiche (che nel film
la verginità l’hanno persa quasi tutte), bensì in
quelladel loro regista, scrittore,demiurgo. Siprova
del sano imbarazzo nell’assistere all’impudenza,
così inautentica, di queste giovani d'oggi, pronte a
tutto. Come si prova invece un’autentica pena per
questi trentenni così privi di qualsiasi cosa.  d.z.

che altro c’è

Morgan Freeman e Jack Nicholson in «Non è mai troppo tardi»

«Into the wild», civiltà non ti reggo più

Una scena da «Into the wild»; a sinistra, Sean Penn e Jon Krakauer davanti al pullman in Alaska in cui si rifugiò Christopher

D
elle anteprime torinesi dell’omonimo festi-
val morettiano, La famiglia Savage è il secon-
do film che esce nelle sale, dopo Irina Palm

diSam Garbaski. Di làa venire ci sarà poi il piùbello
e intenso, quel Lontano da lei di Sarah Polley con Ju-
lie Christie, appena candidata all’Oscar. Questi tito-
li li abbiamo accumunati perché rappresentano
unaspeciale indaginesulmondodeglianziani, le lo-
roaspettative, riscattoeacciacchi.LafamigliaSavage
si concentra, con toni particolarmente sommessi,
sulla vecchiaia quando diventa demenza, e usiamo
questa parola in senso tecnico. A soffrirla è un uo-
mo che ha da poco perso la compagna di secondo
matrimonio. I figli del primo lo devono ora accudi-
re uscendo, giocoforza, dall’avvitamento nevrotico
delle loro vite fallimentari. Lei (Laura Linney) ha
quarantaanni,unastoriad’amoreconilmaritodel-
la suavicinadicasae l’ambizionedi fare ladramma-
turga. Lui (Philip Seymour Hoffman) è un professo-
re di letteratura comparata che sta provando a dare
alle stampeun libro su Brecht.Ha anch'egliuna sto-
ria con una donna polacca che è costretta a tornare
nella sua patria perché le è scaduto il visto e lui non
la vuole sposare! L’arrivo del padre anziano dovreb-
be scardinare questo orizzonte invero deprimente.
Sul film aleggia un’atmosfera cupa di irrimediabile
impossibilità a cambiare le cose della vita. La
Jenkins,già regista inL’altra facciadiBeverlyHills, rie-
sce a raccontare la mestizia della borghesia media
americana in modo notevole. Basta guardare come
dipingel’internodellecasedeiduefratelli, cosìdeso-
lanti e desolate, puro passaggio di anime in pena.
 Dario Zonta

Cinema
● Hollywood piange

Heath Ledger
Ancora numerossime le
dichiarazioni di cordoglio per
la morte dell’attore Heath
Ledger. Tra i più addolorati,
Ang Lee, regista di
Brokeback Mountain, il film
interpratato dall'attore e
premiato con l'Oscar:
«Lavorare con Heath è stata
una delle gioie più intense
della mia vita - detto il
regista -. La sua morte mi
spezza il cuore». Commosso
anche il ricordo di John
Travolta: «Lo adoravo. Non
so paragonare il suo talento
a quello di altri, ma come
attore mi ha toccato nel
profondo». «Nutrivo una
profonda speranza per lui.
Stava decollando, e perdere
la vita così giovane è tragico.
I miei pensieri e le mie
preghiere sono per lui», ha
detto Mel Gibson. Anche
Nicole Kidman si è associata
al dolore della famiglia di
Ledger.

Film
● «Quantum of Solace»

È il nuovo james Bond
Il ventiduesimo episodio
della serie del celebre 007 si
intitolerà Quantum of solace
e sarà diretta dal regista
Marc Forster. Nel ruolo dello
storico agente segreto al
servizio di sua Maestà
britannica, per la seconda
volta, Daniel Craig. Al suo
fianco la nuova Bond- girl, la
modella ucraina Olga
Kurylenko che sarà insieme
all'attore francese Mathieu
Amalric. Quantum of Solace,
attualmente in fase di
riprese, sarà nelle sale l'anno
prossimo.

A
proposito di film sulla
terza età, c’è anche l’hol-
lywoodiano Non è mai

troppotardidiRobReiner (auto-
re di Harry ti presento Sally, tan-
to per capirsi). Il cast è già tutto
il film, la storia è un modo per
creare situazioni in cui gli atto-
ri diano il meglio, cercando di
emozionare e far ridere. E così,
perlaprimavolta, l’attoredico-
loreMorganFreemaneJackNi-
cholson si trovano a duettare
insieme,madavecchietti (qua-
li sono) a cui è stata diagnosti-
cata una malattia che non dà
scampo. Si trovano nella stan-
zadiunaclinica:Nicholsonè il
proprietario dell’ospedale, re-

calcitrante e nevrotico; Free-
man è un’ospite più mite. En-
trambi decidono di riprendersi
la vita e fare cose da pazzi, co-
mebuttarsigiùconilparacadu-
te da altezze proibitive. Lo
spuntodi Nonèmai troppo tardi
non è proprio originale. Ricor-
date Vivere alla grande di Mar-
tin Brest, in cui tre vecchietti
decidono di rapinare una ban-
ca? Alla fine non gli va molto
bene. Freeman e Nicholson in-
tanto si divertono e cercano,
con tentativi di ogni tipo, di
provocare la morte, quasi a sfi-
darla che venga prima o mai
più.
 d.z.

IL LIBRO Il film è tratto da
un bel libro biografico

Così scrisse
Krakauer su
quel viaggio

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM Firmato da Jenkins

«Savage», Usa
in un interno

PRIMEFILM L’opera di Moccia

«Scusami ma... »
mi ecciti poco...

PRIMEFILM Con Freeman e Nicholson

«Non è mai troppo
tardi» per vivere...

■ Il libro Nelle terre selvagge (edi-
to in Italia da Corbaccio) raccon-
ta la vera storia di Christopher
McCandless ed è l’opera più fa-
mosadiJonKrakauer,unoscritto-
re che ha fatto dell’avventura un
tema letterario e una ragione di
vita. Nato nel 1954 a Brookline,
Massachusetts,ecresciutoinOre-
gon, a 23 anni Krakauer ha vissu-
to un’esperienza simile a quella

di McCandless, trascorrendo al-
cune settimane da solo sulle
montagne dell’Alaska. In seguito
èdiventatounalpinistaprofessio-
nista, scalando il Cerro Torre nel
1992 e l’Everest nel 1996. Que-
st’ultima spedizione, che
Krakauer ha raccontato nel libro
IntoThinAir (in italianoAria sotti-
le), ebbe un esito tragico: i 4 com-
pagni di Krakauer morirono tutti
quanti durante la discesa, a causa
di una tempesta. Successivamen-
teKrakauerdenunciò,comeMes-
sner, l’eccesso di spedizioni sul-
l’Everest, trasformato in una sor-
ta di «parco a tema» per alpinisti
non sufficientemente esperti.
Nel 2003 ha pubblicato un libro
completamente diverso dai pre-
cedenti: Innomedel cielo, sull’uni-
verso dei fondamentalisti religio-
si americani.  al. c.
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